Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 2 Settore Ovest

Moderatore : Don Battista Pansa      Segretario: Teresa Gentiloni.
Il dibattito è stato preceduto da una introduzione del moderatore (Don Battista Pansa) che ha invitato a riflettere intorno al tema della centralità della persona di Gesù nella professione di fede, sequela e testimonianza. Gesù non visto semplicemente come educatore e maestro ma come colui nel quale si rivela la pienezza di Dio. Oggi infatti la crisi della fede si esprime  anche come sentimentalismo religioso in cui non è più al centro il riferimento alla persona di Cristo e di conseguenza il credente si ritiene svincolato dalla istituzione ecclesiale. Bisogna ripartire dalla domanda di senso che pone ogni essere umano, specialmente nelle due grandi occasioni della vita, che sono la nascita e la morte di una persona.
Come trasmettere la fede in una società sempre più secolarizzata, dove la crisi di obbedienza è anche e soprattutto crisi di autorevolezza è la domanda principale che ci si pone qui oggi.

Sulla base di questa premessa si sono succeduti una quindicina di interventi che hanno affrontato  temi legati ai metodi e ai contenuti della catechesi. 
Diversi partecipanti hanno sottolineato la necessità di una catechesi per adulti (quella proposta dal cammino neocatecumenale e dal movimento apostolico, per esempio). Bisogna insistere sul fatto che la catechesi di iniziazione cristiana, appunto perché di “iniziazione” non  è sufficiente. Il moderatore sottolineava che questa, di per sé, presuppone una comunità di adulti già formati nella fede.

Un paio di interventi hanno evidenziato l’importanza dell’incontro intimo e personale con il Signore da far gustare anche ai bambini, con il silenzio contemplativo di fronte al tabernacolo e durante l’adorazione eucaristica.  Si è sottolineata anche la necessità della compagnia: non basta l’amicizia personale con Gesù perché la fede deve essere condivisa con i fratelli; particolare attenzione dovrebbe essere data ai poveri, perché l’incontro con il Signore avviene anche attraverso i nostri fratelli più bisognosi (Comunità di S. Egidio). Ancora, sono state messe in evidenza le difficoltà con le famiglie, ormai quasi del tutto incapaci di trasmettere spontaneamente la fede, e  al riguardo sono state proposte le catechesi di coppia già sperimentate in alcune parrocchie (come Nostra Signora di Guadalupe a Monte Mario). Questo nell’ambito di una evangelizzazione della famiglia che permette alle coppie forti di essere missionarie nei confronti di famiglie più deboli. Il moderatore faceva notare però che anche i consacrati hanno per loro stessa natura il dono della fecondità e possono eventualmente supplire  laddove ci siano carenze di tipo familiare. Questo è emerso anche dall’intervento di una suora che opera nella realtà problematica di Primavalle. (Parrocchia di S. Paolo della Croce).
Sul tema della testimonianza si è fatto notare come con gli adolescenti sia vincente la proposta forte, mettere in luce che la sequela di Cristo è esigente affascina più di ogni altra cosa. Al riguardo c’è stato un intervento sulla possibilità di usare le vite dei Santi nella catechesi, soprattutto quelli del nostro tempo per i giovani, in quanto testimoni privilegiati nel mostrare come il divino entri nell’umano e l’eterno nel tempo.
E’ stato dato merito al convegno di aver organizzato il lavoro per gruppi territoriali, questo favorisce il dialogo e il confronto, permettendo anche lo scambio di esperienze e materiali. Così come ha fatto la Parrocchia della Trasfigurazione di Nostro Signore Gesù  Cristo che ha portato in visione anche del materiale di lavoro adatto alla catechesi dei bambini dai 0 ai 6 anni. 
